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Borsa 
+0,10% 
Mib 984 
(-1,6% 
dal 2-1-1991) 

Lira 
In ribasso 
nello Sme 
per la crescita 
del marco V 

Dollaro 
Una pausa 
d'attesa 
(in Italia 
1238,50 lire) 

ECONOMIA&LAVORO 
Il «colpo di scena » annunciato Messo da parte Tamniinistratore delegato 
ai sindacati: assumo la diretta responsabilità Vittorio Cassoni, che conserva la carica 
deirOlivettì. Da ora si discute con lui La società si appresterebbe a nuovi tagli 
E in prima persona affronterà il governo Un segnale allarmante della crisi industriale 

«Tomo a Ivrea per salvare l'azienda» 
De Benedetti riprende le redini per trattare la ristrutturazione 
Carlo De Benedetti ha deciso di riassumere diretta
mente la piena responsabilità operativa dell'Olivetti. 
L'amministratore delegato Vittorio Cassoni si fa un 
po' da parte, concentrandosi sulle attività intema
zionali. È il segno della crisi della società informati
ca di Ivrea che si appresterebbe a una nuova drasti
ca ristrutturazione intema. Sullo sfondo il problema 
dei rapporti con il governo. 

DARIO VINBQONI 

M MILANO. «Quando il gioco 
si la duro, i duri cominciano a 
giocare» disse John Belushi nei 
Blues Brothers. A 57 anni Carlo 
De Benedetti toma a spostare 
ad Ivrea il punto focale del 
proprio impegno. Il 'presiden
te, amministratore delegato e 
principale azionista» dell'Oli
vetti ha infatti annunciato di 
voler tornare ad assumere la 
responsauilità della «gestione 
diretta e completa del gruppo, 
con lo stesso spirito e gli stessi 
propositi con cui nel 1978 di
resse la ripresa della società ri
portandola a redditività e svi
luppo». 

Vittorio Cassoni, informa un 
breve comunicato ufficiale, 
•condividendo le ragioni che 
hanno portato De Benedetti ad 

assumere questa decisione e 
tenuto conto dell'importanza 
della missione che gli viene af
fidata di responsabile degli af
fari internazionali del gruppo, 
ne assume oggi la delega, 
mantenendo la carica di am
ministratore delegato a diretto 
riporto del presidente». 

Il ribaltone al vertice è spie
gato sinteticamente con «l'ulte
riore aggravarsi della crisi 
mondiale dell'industria infor
matica, le cui ricadute influen
zano negativamente l'anda
mento del gruppo Olivetti». I 
conti dell'azienda peggiorano 
di settimana in settimana, cosi 
come del resto quelli dei prin
cipali concorrenti. E forse De 
Benedetti non ha voglia di fare 
la fine di Rod Canion, Tinge-

li: «L'Enel 
ai privati? 
Non ha senso» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
P I I R O B I N A S 8 A I 

H FIRENZE. «L'ipotesi di 
mettere sul mercato il 50% 
del patrimonio dell'Enel per 
recuperare 15 mila miliardi 
per buttarli nel pozzo senza 
fondo del deficit della spesa 
corrente non ha senso ed è 
un'operazione solamente di 
facciata, che non può essere 
realizzata nell'arco di un an
no». Il professor Ciovan Batti
sta Zorzoli, membro del con
siglio di amministrazione 
dell'Enel non ha dubbi in 
proposito. Anzi vede molti ri
schi in questa operazione 
che potrebbe portare ad un 
drastico aumento delle tarif
fe, in particolare di quelle pri
vate. «L'Enel nel 1990 ha avu
to un fatturato di 25 mila mi
liardi - afferma in una pausa 
di un convegno sulle privatiz
zazioni organizzato a Firenze 
da Pds e Psi - con un utile pa
ri all'I*. Come è pensabile 
che con una redditività cosi 
bassa possa essere appetibi
le per un investitore privato 
acquistare «azioni Enel»? Si 
renderebbe necessario far 
salire gli utili e l'unico siste
ma sarebbe quello di au
mentare le tariffe del 20-30%. 
Ma se andiamo ad un incre
mento indiscriminato dei co
sti dell'energia elettrica il si
stema produttivo italiano, 
che attualmente gode di con
dizioni analoghe agli altri 
paesi europei, correrebbe il 
rischio di andare fuori mer
cato. L'aggravio dei costi do
vrebbe quindi esser riversato 
tutto sulle utenze private che 
potrebbero salire del 50-60%. 
E sarebbe la rivoluzione». 

Del resto appare alquanto 
improbabile che su un mer
cato azionario quasi inesi
stente, che supera a malape
na i 100 miliardi di scambi 
giornalieri, sia possibile tro
vare i 15 mila miliardi di cui 
parla il governo. «È un'ipotesi 
che solleva meraviglia - insi
ste il professor Zorzoli - basti 
pensare che in Inghilterra e 
con una borsa londinese 
completamente diversa da 
quella italiana sono occorsi 
ben 4 anni. L'unica strada in 
queste condizioni sarebbe 
un prestito forzoso, ovvero 

dare in cambio ai possessori 
di Bot e Cct le azioni dell'E
nel, ma anche questa strada 
non sembra politicamente 
praticabile». 

Le «azioni Enel» potrebbe
ro divenire appetibili solo se 
si andasse, come è avvenuto 
in Inghilterra, alla creazione 
di spa regionali. In questo ca
so molto probabilmente l'«E-
nel Lombardia spa» potrebbe 
distribuire al soci privati utili 
quasi doppi rispetto ai titoli 
di stato. «Ma i costi di eserci
zio in quelle regioni invece -
insiste Zorzoli - che hanno 
una bassa industrializzazio
ne dovrebbe pagarli sempre 
lo Stato? Non è che si vuole 
dare la polpa ai privati e l'os
so al pubblico?». Una preoc
cupazione più che legittima. 
Ed al ministro del Tesoro, 
Guido Carli, il consigliere di 
amministrazione delrEnel ri
corda che «la pubblicizzazio
ne dei servizi energetici è 
prevista espressamente dalla 
Costituzione e non rappre
senta quindi un relitto del so
cialismo reale. Perché priva
tizzare un ente che funziona 
e che non chiede da anni un 
soldo allo Stato?». 

Il confronto sulle privatiz
zazioni, intanto, continua ad 
inasprire i rapporti tra Psi e 
De. il responsabile Industria 
e Partecipazioni Statali del 
garofano, Fabrizio Cicchino, 
polemizza col sottosegreta
rio alle Ppss Del Mese che 
vorrebbe privatizzare Comit 
e Credit «sulla base di proget
ti vaghi, privi di trasparenza e 
chiarezza» che sconvolge
rebbero gli equilibri nei rap
porti tra banche Iri e Medio
banca. Cicchino accusa Del 
Mese di parlare a titolo per
sonale visto che il governo 
non «ha elaborato una linea 
di questo tipo». L'esponente 
socialista è anche critico con 
la circolare del ministero che 
fa obbligo ad Iri, Eni, Efim di 
rendere noto entro il 20 no
vembre l'elenco delle azien
de privatizzabili. Quanto ai 
rapporti Finsiel-Ois. «l'intesa 
e auspicabile» ma non è ma
teria in cui il governo deve 
centrare. 

Carlo De Benedetti 

gnerc che 10 anni fa fondò la 
Compaq e che il consiglio di 
amministrazione ha allontana
to nei giorni scorsi dalla presi
denza dopo l'annuncio del 
grave peggioramento dei bi
lanci. 

Al di la delle argomentazio
ni ufficiali, la spiegazione più 
efficace del terremoto la da 
probabilmente il riferimento al 
'78, anno in cui Carlo De Bene
detti, allontanato dal vertice 
della Fiat, divenne azionista di 
riferimento e gestore della Oli
vetti. Allora l'azienda stava per 
essere travolta da una valanga 
di debiti (che in totale supera
vano Il fatturato) e viveva una 
acuta crisi di strategia, presa 
com'era nella morsa tra pro
duzioni elettromeccaniche 
che non avevano futuro e alter
native elettroniche che non si 
aveva il coraggio di scegliere. 

Oggi, pur nel quadro di una 
situazione patrimoniale e pro
duttiva assolutamente, non 
comparabile, De Benedetti vi
ve la crisi della sua maggiore 
azienda con uguale appren
sione: l'evoluzione della crisi 
dei grandi produttori del mer
cato informatico mondiale è 
tale da far temere per le sorti 

stesse dell'azienda. Parlando 
con alcuni collaboratori il pre
sidente della Olivetti ha parlato 
in questi mesi della necessità 
di impegnarsi per «salvare l'a
zienda», un'espressione che 
dice molto di più dei meri con
ti del bilancio semestrale, 
chiuso in rosso (-73.7 miliar
di) per la prima volta da oltre 
un decennio. 

La crisi drammatica dei 
principali produttori europei, 
che accumulano centinaia di 
miliardi di passimo l'anno, im
pedisce la realizzazione di una 
fusione che consentirebbe sul
la carta la nascita di un solo 
grande competitore continen
tale, capace per dimensioni di 
competere con i colossi ameri
cani e giapponesi. I concor
renti nipponici non sono di
sponibili a un'intesa paritaria, 
come hanno dimostrato rile
vando la inglese lei e la finlan
dese Nokia. Gli americani 
sembrano orientarsi a fare 
gruppo tra loro, come dimo
strano le intese tra Apple e 
Ibm, o l'acquisto della Ncr da 
parte dell'At&t. 

Insomma, la Olivetti sembra 
destinata o ad essere rilevata 
da un concorrente, o a cercare 
di compiere ancora un buon 

tratto di strada da sola. Questa 
e l'alternativa che ha fatto da 
sfondo a una durissima batta
glia al vertice negli ultimi tre 
anni. Nel maggio '88 De Bene
detti decise di affidare la re
sponsabilità della gestione del 
gruppo a Vittorio Cassoni, 
«prestato» per un biennio al-
l'At&t. Il primo a «saltare» fu 
Vittorio Levi, messo da parte e 
infine uscito dal gruppo. 

Nel marzo dell'anno scorso 
fu la volta di Luigi Mercurio, il 
«padre» dell'M24, primo perso
nal di successo sfornato dagli 
stabilimenti del Canavese. Po
chi mesi ancora e anche per 
Franco Tato, grande avversario 
di Mercurio, venne il licenzia
mento. Altri manager di primo 
plano, come Gian Carlo Biso-
ne, responsabile del marketing 
se ne sono andati nel frattem
po. 

Oggi è Vittorio Cassoni a do
ver cedere a De Benedetti par
te del suo potere. Si occuperà 
dei rapporti con fornitori e 
clienti, cercando eventuali 
partners tecnologici. Ma sarà il 
padrone a gestire in prima per
sona la riorganizzazione del 
gruppo in Italia (si parla di una 
riorganizzazione che incide

rebbe sia sui settori produttivi 
che su quello commerciale) e 
soprattutto i rapporti con il go
verno e il potere politico. 

È questa infatti la partita più 
importante nel breve-medio 
periodo. De Benedetti ha chie
sto I prepensionamenti; glieli 
hanno promessi ma ancora 
non sono esecutivi. Ha chiesto 
una quota maggiore di com
messe pubbliche, esponendo
si per averle anche a avvilenti 
genuflessioni davanti al presi
dente del Consiglio. Ha chiesto 
infine la Finsiel, la società di 
software dell'In che assorbe da 
sola la gran parte delle esigen
ze della macchina pubblica. Il 
presidente dell'Ili gli ha rispo
sto picche, giudicando l'offerta 
non vantaggiosa per la Finsiel. 
Ma i bilanci della Olivetti non si 
potranno risanare senza l'ap
porto degli utili della Finsiel; 
per questo Ivrea ha rilanciato, 
chiedendo che ad esprimersi 
sia il governo. È soprattutto per 
giocare in prima persona que
sta partita con i palazzi del po
tere democristiano che De Be
nedetti ha dovuto esporsl in 
prima persona. Vittorio Casso
ni parla un magnifico inglese. 
Ma qua bisogna intendere an
che il dialetto di Ciarrapico. 

Ieri la decisione. Appuntamento stamattina tra sindacati e azienda 

«Misuriamoci con la codeterminazione» 
Anche la Fìom firma raccordo Zanussi 
Un documento preliminare che precisa e definisce 
il modello di relazioni nell'azienda. Con l'aggiunta 
di questa sorta di nota esplicativa, oggi anche la 
Ftom (Firn e Uil avevano detto si il 19 ottobre) firma 
l'accordo per l'istituzione di commissioni miste alla 
Zanussi. Dagli investimenti, all'ambiente, dalle pro
fessionalità, alla mensa, sindacati e azienda discu
teranno e, in alcuni casi, decideranno insieme. 

FERNANDA ALVARO 

M ROMA. Una riunione lun
ghissima e poi la decisione. E 
cosi l'accordo per la creazione 
delle commissioni miste o pa
ritetiche alla Zanussi (azienda 
leader nel settore degli elettro
domestici con circa 14mila di
pendenti) avrà, da stamattina, 
anche la firma della Fiom. A 
rappresentare I metalmeccani
ci della Cgil che avevano solle
vato perplessità su alcuni punti 
dell'accordo, saranno il segre
tario generale e l'aggiunto, 
Fausto Vigevani e Cesare Da
miano. Non ci sarà Sandra Me-
cozzi che aveva trattalo nei 

mesi scorsi e che, anche ieri, si 
è espressa contro la firma: «11 
mio giudizio non C cambiato. 
E non e cambiato neppure 
quello di molti consigli di fab
brica». 

«Far cambiare idea al coor
dinamento Zanussi che aveva 
rifiutato l'accordo non e stato 
semplice - spiega Vigevani -
Restano riserve e dubbi, ma 
l'opionione prevalente e che si 
debba firmare». Ma come e 
perché si è arrivati a questa 
nuova decisione? «Una più at
tenta considerazione dei dati 
politici generali - continua il 

segretario Fiom - la necessità 
di non essere fuori in un gran
de gruppo come la Zanussi, di 
partecipare a una sfidachc pu
re e piena di insidie, il fatto che 
la Fiom è l'organizzazione sin
dacale più rappresentativa nel
l'azienda. Questoci ha convin
to. E poi, non ultimo, il fatto 
che in questi giorni siamo riu
sciti a trovare un terreno unita
rio con Firn, Uil e Zanussi». Il 
terreno unitario è rappresenta
to da un documento prelimi
nare, una sorta di nota esplica
tiva che precisa e definisce il 
modello di relazioni all'interno 
dell'azienda salvaguardando il 
ruolo del consiglio di fabbrica. 

Dunque si all'accordo che 
istituisce comitati, commissio
ni, osservatori, gruppi di lavo
ro, forum..., formati sia da 
membri di nomina aziendale 
che di nomina sindacale. Per 
sommi capi: nasce la Commis
sione paritetica ecologia e si
curezza in ogni stabilimento 
che abbia più di 300 addetti 
che avrà, tra gli altri compiti 
quelli di verificare l'esigenza di 
interventi di prevenzione al

l'interno degli ambienti di la
voro, esaminare i programmi 
di investimento che migliora
no l'ambiente di lavoro, la si
curezza e l'impatto ambienta
le. In ogni stabilimento che ab
bia più di 200 addetti può esse
re attivata la Commissione tec
nica paritetica che esamina, in 
via preventiva, i progetti che 
comportano investimenti, in
novazioni tecnologiche, orga
nizzazione del lavoro, forma
zione, produttività e articola
zioni professionali. Dove i di
pendenti superano il numero 
di 100 può nascere la Commis
sione paritetica per l'inquadra
mento che ha come compito 
principale quello di «esamina
re l'evoluzione dei profili pro
fessionali nello stabilimento in 
relazione alle configurazioni 
organizzative discendenti dal
le innovazioni di processo». Se 
la fabbrica è dotata di una 
mensa può essere costituito il 
Comitato misto di sorveglianza 
sulla mensa. 

Il pomo della discordia è 
stato l'articolo 2 delle disposi
zioni conclusive. Nel quale si 

affronta il problema di come 
poi queste commissioni pren
deranno delle decisioni. 
Quando non c'è unanimità, 
ma •orientamento prevalente», 
i sindacati hanno cinque giorni 
di tempo per trovare una solu
zione unitaria, anche diversa 
dall'orientamento prevalente. 
Soltanto trascorso questo tem
po la decisione passerà a mag
gioranza. «Bisogna decidere 
anche se ci sono divisioni - di
ce Antonio Regazzi della Uilm 
- Il problema, comunque, non 
è quello di cercare divergenze, 
ma di trovare convergenze». 
Resta però il problema che, 
trascorsi i 5 giorni, le decisioni 
si prenderanno a maggioran
za. «Un meccanismo compar
tecipativo inevitabilmente co
stringe il sindacato a misurarsi 
con ì tempi dell'azienda. Non 
possiamo discutere in etemo. 
Ci sono rischi è vero, ma que
sta è una scommessa che dob
biamo fare con noi stessi. Sare
mo noi a scegliere i lavoratori 
che faranno parte di queste 
commissioni. Tentiamo di sce
gliere bene». 

Il governo di Bonn riduce le sovvenzioni alle storiche miniere 

Germania, perde colpi il carbone Ruhr 
E all'Est l'annuncio: «300mila licenziati» 
Compromesso in Germania sulle sovvenzioni all'in
dustria mineraria, da mesi oggetto di scontro. Le 
trattative tra il ministro dell'Economia MOllemann, 
gli industriali, i sindacati e i rappresentanti dei Lan
der interessati si concludono con la decisione di ri
durre parzialmente l'attività estrattiva del carbone e 
il personale addetto. La Treuhand, intanto, annun
cia nuove ondate di licenziamenti all'Est. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

••BERLINO I lavoratori di 
una delle più antiche miniere 
di carbon fossile della Ruhr 
avevano occupalo perfino il 
duomo di Aquisgrana, quello 
in cui fu incoronato Carlo Ma

gno, per far pressione fino al
l'ultimo momento sul ministro 
federale dell'Economia MOlle
mann. Questi, a Bonn, aveva 
convocato ieri i dirigenti del 
sindacato, dell'industria e dei 

due Lander carboniferi, la Saar 
e la Rcnania-Westfalia, per il 
«round» decisivo d'una trattati
va che si trascina da mesi, in 
un crescendo di tensioni e di 
scontri. La riunione si è con
clusa con un compromesso: 
MOllemann ha fatto marcia in
dietro dalla sua linea dura sul
l'abolizione delle sovvenzioni 
ma ha ottenuto sostanziali ri
duzioni per la produzione di 
carbone nazionale, i cui alti 
costi ricadono sulle casse dello 
Stato. È stato approvato un 
piano di tagli che prevede l'ab
bassamento della produzione 
a meno di 55 milioni di tonnel
late l'anno, ovvero un buon 
20% in meno. Nel 2000, le sov
venzioni saranno limitate ai 50 

milioni di tonnellate che ver
ranno ancora destinate alla 
produzione di elettricità e al
l'industria siderurgica. Sempre 
nel 2000, l'occupazione do
vrebbe scendere dalle attuali 
130mila unità a poco meno di 
lOOmila. 

Un piano relativamente 
«soft», insomma, almeno ri
spetto ai propositi originari del 
governo federale, che comun
que comporterà problemi so
ciali non indifferenti nelle zone 
della Saar e della Ruhr in cui 
l'attività estrattiva è ancora la 
fonte principale di occupazio
ne. E sul quale pesa l'incognita 
delle reazioni della Cee: Bru
xelles, infatti, premeva per ri
duzioni assai più drastiche e 

potrebbe chiedere a Bonn di 
riconsiderare tutta la vicenda. 
Cosa che i dirigenti federali 
avrebbero grosse difficoltà a 
fare: la vertenza-carbone, oltre 
alle forti tensioni sociali che ha 
provocato, ha creato difficoltà 
enormi al rapporto tra le auto
rità federali e i Lander e ha 
aperto crepe all'interno stesso 
della coalizione, con almeno 
un paio di ministri e interi set
tori della Cdu renana in espli
cita polemica con MOllemann, 
che e liberale, e i suoi propositi 
draconiani. 

La linea dura del ministro fe
derale dell'Economia era fon
data su un argomento difficile 
da contestare: proprio nel mo
mento in cui l'indebitamento 
pubblico sta crescendo in mo-

Siderurqia 
Crolla l'utile 
Biffisi! Steel 
-94% sul 1990 

Il gruppo siderurgico britannico British Steel ha annun
ciato un crollo dell'utile lordo per il semestre aprile-set
tembre. L'azienda ha registato un utile Hi soli 19 milioni 
di sterline, con un calo del 94% rispetto ai 307 milioni di 
sterline del corrispondente periodo del 1990. La British 
Steel, privatizzata nel 1988 dal governo presieduto da 
Margaret Thatcher che pagò 642 milioni di sterline di 
debiti prima di vendere l'azienda, ha visto scendere l'u
tile delle proprie azioni da 11,85 a 0,65 pence. Anche il 
fatturato è sceso, da 2,51 a 2,28 miliardi di sterline (- 9 
percento). Nel 1990 la società aveva chiuso l'esercizio 
con un utile lordo di 733 milioni di sterline a fronte di un 
fatturato di 5,11 miliardi. 

Alumix(Efim) 
Ancora rinviato 
l'aumento 
di capitale 

Fumata nera per l'aumen
to di capitale dell'Alumix, 
la società del rettore allu
minio del gruppo Efim: 
l'assemblea degli azionisti 
che doveva, infatti, delibe-

^^^^^^^^^^m^m«a— rare l'operazione è stata 
aggiornata a data da defi

nirsi. L'aumento, di 168,5 miliardi che avrebbe dovuto 
portare il capitale dell'Alumix da 148,8 a 317,3 miliardi 
di lire, era stato deciso da una riunione del consiglio di 
amministrazione di fine settembre, ma aveva subito un 
primo «stop» il 31 ottobre, dall'assemblea dei soci in pri
ma convocazione. 

Contratto 
braccianti: Marini 
invita sindacati 
ad accettare 
la moratoria 

Il ministero Jel lavoro 
scende in campo per invi
tare i sindacati ad accetta
re il compromesso sulla 
moratoria di un anno del
la decorrenza degli au-
menti economici provin
ciali, una condizione che 

permetterebbe anche alla Confagricoltura di siglare il 
contratto dei braccianti. La preua di posizione è di Giu
seppe Cacopardi, direttore generale dei rapporti di la
voro del ministero, che definisce la linea della Confagri
coltura sulla moratoria «una posizione che sembra ben 
fondata». Sul fronte sindacale ancora nessuna risposta. 
una generica disponibilità a rivedere i termini dell'ipote
si d'accordo (ma senza snaturarla) è manifestata da Fi-
sba Cisl e Uisba Uil, un'ipotesi che non piace alla Flai 
Cgil. 

Casse Risparmio 
Venete 
Sfuma l'intesa 
a quattro 

Nulla oM fatto sul fronte 
delle Casse di risparmio 
del Veneto. I presidenti 
dei quattro istituti di credi
to (Verona, Venezia, Pa
dova e Treviso), riunitisi 
ieri per decidere il nuovo 
assetto del Mediocredito 

delle Venezie e per verificare un accordo per la costitu
zione in tempi brevi di una holding regionale, non han
no trovato alcun accordo, né su un fronte, né sull'altro, 
rinviando ogni decisione ad una prossima riunione pre
vista per il 25 novembre. In pratica, il disegno di una 
holding regionale tra le quattro casse proposto dalla De 
veneta ed in primis dal ministro dei trasporti e capo do-
roteo, Carlo Bernini, sembra non aver riscosso un gran
de successo, ed i quattro presidenti hanno riproposto, 
ognuno per proprio conto, quattro progetti ben distinti, 
in attesa soprattutto della riunione di oggi del consiglio 
di amministrazione della cassa di Venezia che dovrà 
decidere su una partecipazione dell'istituto nell'opera
zione Imi-Cariplo. 

Contratto 
assistenti volo 
Domani 
valutazione 
diCqil.C.sl.U.1 

Entro domani i sindacati 
confederali dei trasporti 
valuteranno se esistono le 
condizioni per imprimere 
una accelerazione alla 
trattativa sul rinnovo del 
contratto '91-'93 gli assi
stenti di volo Alitalia e Ati. 

con l'obiettivo di chiudere la vertenza in tempi brevi. Ad 
un tempo una severa critica è stata espressa sugli scio
peri dai cobas, dall'organizzazione di base della cate
goria. Secondo il segretario generale della Uiltrasporti, 
Sandro Degni «scioperare in questo momento, quando 
si sta discutendo, è un grande errore». 

Servizio di leva 
non interrompe 
contratto 
di formazione 
lavoro 

Anche un dipendente as
sunto con contratto di for
mazione e lavoro ha dirit
to a conservare il posto 
per tutta la durata del ser
vizio militare. Lo ha rico-
noscmto il pretore del la
voro di Bologna Guido 

Stanzani accogliendo il ricorso che Leopoldo Mercuri, 
consulente legale della Fim-Cisl, ha presentato contro 
l'azienda chimica Acryline di Marzabotto per conto di 
un giovane che, assunto con contratto di formazione la
voro di 18 mesi, quando non era ancora esente da leva, 
si è visto disdire il contratto prima che terminasse il ser
vizio militare. 

FRANCO BRIZZO 

do incontrollato a causa dei 
costi dell'unificazione, appare 
contraddittorio continuare a 
pompare denaro pubblico per 
sostenere il carbone tedesco, 
che sarà pure di ottima qualità 
ma la cui estrazione costa tre 
volte più che altrove (in media 
270 marchi per tonnellata con
tro 95). D'altronde, però, la ri
nuncia al fossile -macie in Ger-
many», che sarebbe l'imme
diata conseguenza dell'abbat
timento delle sovvenzioni 
(delle quali si (anno carico le 
casse federale e in misura 
maggiore quelle dei Lander), 
comporterebbe un disastro 
senza precedenti nelle regioni 
minerarie, dove intere città, 
come Gelsenkirchen ad esem
pio, vivono praticamente solo 
sulle attività estrattive. I mina
tori lamentano già da parec
chio tempo la riduzione della 
produzione, testimoniata dalla 
scomparsa del quasi-monopo-
lio che il carbone della Saar e 
della Ruhr ha avuto per anni 
sul mercato tedesco-occiden
tale: già nel 90, l'8* del fossile 
consumato nella Germania 
ovest era stato importato da 
Polonia, Sud Africa o Australia 
(tre paesi che da soli fornisco

no più di 11 milioni di tonnel
late, mentre solo 1,3 milioni 
vengono dalla Cee) e l'imporl, 
in un solo anno, era cresciuto 
del 13,2%. 

Se la vertenza-carbone è 
stala in qualche modo emble
matica delle contraddizioni 
della Germania post-unità, da 
un lato la razionalizzazione se
condo i principi del mercato, 
dall'altro la difesa di interessi 
sociali primari, non é detto che 
emblematica sarà anche la sua 
soluzione in un compromesso 
accettabile per entrambe le 
parti. All'est le contraddizioni 
sono ben più dure e gli spazi di 
compromesso più ristretti. In 
un'intervista allo «Spiegel» la 
presidentessa della Treuhand 
Birgit Breuel ha annunciato ieri 
che i licenziamenti «sicuri» da 
qui alla fine dell'anno nelle im
prese dei Lander orientali sa
ranno 326mila nei prossimi tre 
mesi, una stima secondo molli 
decisamente ottimistica. Alla 
domanda se la «rete sociale» è 
abbastanza solida per acco
gliere questa nuova ondata di 
senza lavoro, ha risposici: 
«Questa domanda non dovete 
rivolgerla a ine, ma ai politi-

s 


